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NUM. 63
Sabbato 7. Agosto 1790.
Continuazione della Lettera al Gazzettiere.
“Non ti cada giammai in pensiere, sciagurato Marito, di voler purgare la tua Casa da una tal peste. Incauto! Non
sai che l’estreme ferite della Biscia spirante sono le più velenose. Se imprudente sei stato nel lasciartela avvicinare,
devi essere ancor tollerante, e starti piangendo in tuo cuore gli amari effetti di tua imprudenza, o prepararti a
soffrirne conseguenze mille volte più amare, ed umilianti.
Dovrà esser dunque il Marito un tiranno, la Sposa una solitaria, non potrà aver luogo un Amico? Niente di
tutto questo a mio credere. Dovrà essere il marito accostumato, saggio, vegliante; la Sposa ferma ne’ suoi doveri,
virtuosa, paziente. L’Amico, Amico. Vale a dire? Amico, non di nome, ma vero Amico. Come conoscerlo? Lo
studj il Marito colle idee di morale che ne’ libri vecchi ammuffati si acquistano. Tenti di conoscerlo la Moglie
dalla Fama, vale a dire dalle relazioni degli uomini saggi. Non è finito no, il Mondo; ve ne sono ancora, non
sono io un Misantropo che disprezzi tutti i suoi simili. Conosco i pochi saggi e gli apprezzo. Ma poichè gli
Uomini saggi di raro si avvicinano alle Donne del gusto moderno, il prudente Marito di quella, che per le odierne
massime un appassionata inclinazione dimostra, potrà ben accordargli la Società universale, molto guardandosi
dal permetterle un Amico attaccato, perchè quando anche fosse saggio l’Amico, la Donna, coll’ascendente proprio
del Sesso, in un pazzo rapidamente ve lo trasforma.
Ho finito, Signor Gazzettiere. Ho parlato forse troppo, forse ho disertato in parte dal vostro Problema, ma
spero di aver sciolto a un dipresso il quesito, con le deffinizioni della vera amicizia, della semplice galanteria, e
dell’abuso che di entrambi questi nomi giornalmente si pratica. Il metodo mio, il mio stile potranno meritar la
censura, io mi vi rassegnerò volentieri, e ascolterò le correzioni per apprendere, ma disprezzarò sempre chi volesse
criticare le mie massime: le trovo vere nel mio cuore, e invano si tentarebbe di farmi pensare diversamente.
Fate sapere ai Lettori del vostro Foglio che s’ingannerebbe chi mi pigliasse per un maltrattato Marito, per un
malinconico Solitario. Sono da maritare, e sono un Giovine che ama moltissimo la Società dei buoni, e l’allegria.
Se volessi apporre il mio Nome a questa Dissertazione, spererei di accreditare le mie massime col mio esempio,
ma Dio mi guardi dal farlo dopo tutto ciò che ho detto. Maggior essendo, per disgrazia, il numero de’ falsi
Amici, dei Seduttori, mi attirerei l’odio che deve attendersi oggidì chi si accinge a mostrare la via della virtù, da
cotesti malvagi fatalmente schernita.
Vi replico che vi stimo moltissimo, e bramo d’esser sempre”
Vostro Afettuosiss. Amico e Serv.
Tutte le lodi, tutte l’espressioni di stima, che ci riguardano, contenute nell’ora riportata Lettera, si riconoscano
come puri segni di cortesia del suo Autore, che tanto impiccolisce il suo merito per far comparir grande quello
degli altri.
Noi stralcieremmo sempre di buon grado, come si fa qualche volta, negli altrui scritti indirittici, tutto ciò che
inutilmente tenta di sedurre il nostro amor proprio, se sempre si potesse farlo senza lasciar molti vacui, o senza
guastar l’ordine delle cose. Ma a disinganno del passato, ed a lume per l’avvenire, protestiamo solennemente al
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Pubblico d’esser sì lontani dal gonfiarsi di testimonianze onorevoli, che ci costa della pena la necessità di dar
luogo su questi Fogli ad alcune.
Creda il gentile Anonimo, che ci ha onorati, alla ingenuità della nostra protesta, che non esclude il dovere di
ringraziarlo infinitamente, perchè se non altro vediamo nel suo elogio il sentimento d’animarci opposto al tristo
genio, e al mal umore di chi coglie vilmente tutte le occasioni di turbare il nostr’animo.
Sappia egli, che non fu per evitare la fatica, ma per ritentar di svegliare lo spirito di chi sa scrivere a
somministrarci delle cose, se lasciammo senza pronta risposta il quesito, sollecitando a darla qualch’altra penna.
Oltre a ciò la proposizione esigeva qualche particolarità per chiamare una soluzione soddisfacente. Il dire che
nacque fiero contrasto fra un uomo, e una donna: se fra loro ci sia vero sentimento d’amicizia, separandola giustamente da
tutto ciò che può aver rapporto alla galanteria pianta una questione soggetta a diverse interpretazioni senza fissargli
un punto. Bisognerebbe sapere l’età, la condizione, i rapporti, la condotta dell’uomo, e della donna in contesa,
per deffinire se la loro sia amicizia, o galanteria. Al tribunale della loro coscienza può l’uno, e l’altra decider la
Causa senz’aver bisogno di Giudici. Era meglio esibire generalmente il Problema: se la vera amicizia abbia luogo
in varietà di sesso nell’età in cui le passioni possono offuscar il suo candore.
L’Autore anonimo vagò moralmente sul soggetto, ed ha fatto conoscere l’onestà de’ suoi sentimenti, e la sua
giusta indegnazione contro la corruzione de’ costumi, che non è per altro particolare al nostro Secolo.
Necrologia.
La morte d’un uomo veramente grande per dottrina, e per morali virtù, è sempre alla Società una perdita amara.
Nulla manca ad essa nella estinzione di quelle vite materiali di cui misura il polso gl’inutili istanti, ed ha un
sollievo la terra nella fine de’ tristi, e de’ viziosi opulenti onorati sì spesso di falsi elogj raccomandati a luminosi
caratteri al marmo sepolcrale che chiude le loro ceneri. L’esequie, le pompe funebri del Potente fastoso son una
festa per gli eredi, per chi ne approfitta, per il Popolo: il lutto non è per essi che un segno esterno: quello de’
cuori non l’ottiene che la virtù. Sul cadavere del giusto sapiente spargonsi le lagrime del dolore, e la candida
Verità s’innalza a tessergli l’Orazione funebre.
Treviso ne diede un recente esempio alla perdita del suo Riccati. Diamo noi pure alla sua memoria un tributo
di venerazione, porgendo a’ nostri Lettori le due seguenti Inscrizioni.
Iscrizione sotto il Ritratto del fu Signor Conte
GIORDANO RICCATI.
IMAGINEM HAC IN TABULA DEPICTAM
INTUERE, HOSPES,
AC IN EA COMITEM JORDANUM RICCATI
E VIVIS SUMMO BONORUM OMNIUM MÆRORE
NUPER EREPTUM
COLE, ET VENERARE.
VIR HIC MATHESEOS, MUSICES, ET ARCHITECTONICES
SCIENTIA INTER ITALOS ÆTATE HAC NOSTRA
PRÆCELLENTISSIMUS,
CÆTERISQUE ALTIORIBUS OMNIBUS DISCIPLINIS
APPRIME EXCULTUS,
FAMA APUD CUNCTAS EUROPÆ GENTES
INCLYTUS,
PIETATE ERGA DEUM,
BENEVOLENTIA IN HOMINES,
MORUM INTEGRITATE,
VITÆQUE INNOCENTIA
—3—
INSIGNIS,
DE QUO NEMO UNQUAM NIL, NISI DE MORTE SUA
DOLERE POTUIT,
VIR HIC, OBSTUPESCE,
INTER CIVES, IMO INTER DISCIPULOS SUOS
OBTRECTATORES, CONTEMPTORESQUE
SUI HABUIT.
HEU SAPIENTIÆ, ET VIRTUTIS DEDECUS!
HEU LUGENDA TEMPORUM CALAMITAS!
Altra simile Iscrizione.
CUJUS HIC VULTUS DEPICTUS CERNITUR
COMES ILLE EST JORDANUS RICCATI,
QUEM TITULIS ET NOBILITATE MAJOREM
NEQUE INGENII VIS ET PRÆSTANTIA,
NEQUE SUMMA IN MATHEMATICIS, ET PHILOSOPHICIS
DISCIPLINIS DOCTRINA,
NEQUE FAMÆ CELEBRITAS,
ET EXISTIMATIO LONGE LATEQUE AD ULTIMOS
USQUE EUROPÆ FINES PERVAGATA,
NEQUE SINGULARIS MODESTIA,
ET MIRA MORUM SUAVITAS,
NEQUE PURA, ET NON FUCATA RELIGIO,
NEUQE INCULPATISSIMA VITA
A COMMUNI HOMINUM FATO EXIMERE
POTUERUNT!
QUANTAM IN HOC UNO VIRO JACTURAM,
TARVISIUM, FECISTI!
DEQUE EA QUANTO GRAVIUS TIBI DOLENDUM,
SI QUI EX CIVIBUS TUIS
SPAIENTIÆ ET VIRTUTIS OSORES,
TIBIQUE HOSTES
MORTI EJUS CAUSAM PRÆBUERINT!
L’incognito, che ci spedì queste due Iscrizioni assicurarci, che a Treviso si lessero con molto piacere, e che se
ne crede Autore il Signor Abbate Marco Fassadoni. Aspettiamo una Raccoltina d’altre Composizioni sul Soggetto
medesimo, che verranno comunicate a’ Leggitori di questo Foglio. Così avranno quanto fu scritto in morte del
Celebre Riccati.1
Non essendo stato il Disegno, e Modello lettera T. dell’Architetto Signor Selva, sul quale a gran passi i
fondamenti del nuovo Teatro si avanzano, accompagnato da Memoria stampata, prima d’ora in pendenza di Causa
da noi non potevasi comunicar alcuna relazione intorno al di lui Progetto, a’ nostri Leggitori. Ora ch’è seguito
l’accomdamento delle Parti, è convenevole che si dia del medesimo la seguente idea espressa nella Informazione
de’ Signori Deputati dalla Nob. Presidenza all’Esame di tutti i Disegni e Modelli.
1 Una Lettera di quest’uomo illustre relativa alla Fabbrica del Duomo di Treviso è inserita nella nostra Gazzetta
al Num. 51.
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T. Disegno e Modello.
“28. “La giudiziosa distribuzione della Pianta, nella comoda e decente comunicazione dell’Atrio da terra e da
acqua, nel numero ed opportunità degl’ingressi, nella posizione, numero, e comodità delle Rive, nelle dimensioni
degli Atrj, nelle larghezze delle scale, corridori, e canali, nella configurazione, e connessione delle parti, & adiacenze
del Teatro, nel complesso e situazione degli stabili riservati a profitto della Società, ci hanno confortato moltissimo
nell’esame di questo Disegno e Modello, col quale ci sembrano soddisfatte pienamente, e con felicità, e chiarezza
di partito le condizioni del Programma, che appartengono a queste importanti vedute.
La Curva teatrale è un semicircolo del raggio di piedi 27 le di cui corna s’allungano per il tratto d’otto palchetti
per mezzo di due archi di cerchio del raggio di piedi 90, e terminano nella bocca di Scena larga piedi 37.
Le Visuali son ottime anche da’ palchi peggio situati, ed adottando il secondo metodo ch’egli propone per
le linee di divisione de’ palchetti, questi riescono anche più comodi.
Gli anditi de’ palchetti sono larghi piedi 6 nei siti più angusti.
Le scale sono piedi 5 in lume, e disposte con chiarezza, e novità di pensiero, sostenute da volti, e che si
partecipano il lume, e la vista, ed in qualunque evento sicure.
Lo sfondato del Pergoletto di facciata è di piedi 6. 3.
L’apertura de’ palchetti è di piedi 4.6. da mezza a mezza candela.
La Sala da ballo, attese le sue dimensioni di lunghezza piedi 48; larghezza piedi 40. non pare di buona
proporzione d’altezza assegnata dall’Autore di piedi 30; tanto più ch’essendovi una Ringhiera interna abbisogna
quell’ambiente di maggior spirito. Questo aumento d’altezza si può conseguire, non avendo la Sala sopra di
sè che il Tetto, innalzando le mura quanto porta il riguardo dovuto alle proporzioni della facciata, mutando
configurazione del Tetto, ed accrescendo l’incassamento del soffitto della Sala stessa.
Questa gran Sala è nel Piano del secondo Ordine, il che non corrisponde alla prescrizione del Programma
nell’Artic. 8vo. Da questa posizione per altro è derivato, che gli ambienti tutti del pian terreno siano riusciti
di belle altezze.
In oltre per passare dal prim’Ordine alla Sala da Ballo bisogna scendere per quattro scalini, trovare il ripiano
della gran Sala, indi ascendere alla medesima.
Il ramo della scala nobile, che conduce alla Sala da Ballo si presenta all’occhio di quelli, che sono nell’Atrio,
con della violenza. Questo pezzo della scala nobile merita nuovi studj dell’Architetto.
L’esterno aspetto della Fabbrica dalla parte della Scena è semplice, ma di conveniente ornamento. Il prospetto
della Facciata verso S. Fantino è degno d’approvazione.
Si ricorda però, che l’altro del Prospetto dalla parte di S. Fantino sembra non fare il miglior effetto con le tre
aperture di diversa altezza, e figura, come nel Disegno e Modello: e si propone in vece di fare due pilastri isolati
corrispondente alle due colonne di mezzo, che lascino i tre vani aperti da chiudersi con cancelli di ferro.
Si propone ancora d’aprire un’altra porta nell’Atrio nobile alla destra della Bottega da Caffè, per la quale si
possa uscire terminato lo spettacolo, ed arrivare immediatamente nel primo Atrio della Facciata verso S. Fantin.
Si vorrebbe disposto ad altro aspetto il Luminale aperto sul Tetto dalla parte della Facciata, onde non si trovi
dall’occhio stando sul Campo dinanzi alla Facciata.
Il Volto che sostiene il Corridore del Pepian nel luogo d’introduzione alla Platea, è di sufficiente altezza per
il passaggio delle persone, essendo della stessa altezza de’ Corridori intorno a’ palchi; ma non si può negare,
che quantunque di breve tratto non disturbi la bella speciosità di altezza, che si osserva in tutto il restante del
Corridore Terreno.
Si avverte esservi un palco meno de’ 35 nel Pepian, per la Porta d’ingresso in platea, ch’è aperta lateralmente
nel luogo del palchetto num. 13; il che è inevitabile qualora si voglia conservare pendenza al Parterre verso la
Scena, sopprimere i gradini di discesa ed ascesa, proccurare moderata altezza al Pepian, ed agli altri Ordini nobili.
Li Proscenj possono sembrar quattro, due sul palco scenario, e due sull’Orchestra.
Dal Parterre si può uscire per tre Porte: una ch’è la sopraccennata, l’altre due all’estremità dell’Orchestra.
Non crediamo d’approvarsi le due colonne, che sono poste all’imboccatura della Scena; lo che è facile da
mutarsi in altra forma.
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Il dispendio calcolato dall’Autore per tutto l’Edifizio è di Duc. 164. mila. Riserva a profitto della Società
l’annuo affitto di Duc. 1800. degli Stabili che si erigeranno.
Accompagna il suo Disegno con una Memoria assai ragionevole.
La scala modulatoria, è quale si prescrive dal Programma.”
Ne’ Fogli venturi si troveranno altri documenti sul Soggetto medesimo, non ancora presentati a’ nostri
Leggitori.
Sig. Gazzettiere.
Treviso 5 Agosto 1790.
Da rispettabile Famiglia di questa Città fu fatta in succinto una racolta (sic.) delli Sonetti, fatti in occasione della
morte del Nob. Co: Giordano Riccati, ma fu trascurata una delle migliori inscrizioni in lode di detto virtuoso
Sogetto, che pregola stamparla nella sua Gazzetta.
NOB. JORDANUS CO: RICCATI
PIETATE ET MORIBUS CLARUS.
MATHÆSI INSIGNIS,
QUIN ET CÆTERIS SCIENTIIS AC LIBERALIBUS DISCIPLINIS;
EXCULTUS.
EUROPÆ OPTIME NOTUS.
REIPUBLICÆ DA QUA BENEMERITUS CLARUS.
FAMILIÆ ET CIVITATIS DECUS
SPIENTUM BONORUMQ. OMNIUM MOERORE
OBIIT
XIII KALENDAS AUGUSTI.
Questa Composizione è del Nobile Co: Ab. Nestore Spindeda Trivigiano.
In Senato Giovedì 5 cor.
Proveditor all’Artiglierie.
s. Nic. Barbarigo.
In M. C.
Venerdì 6 detto.
Prov. a Cividal del Friuli. dura mesi 16.
E. Z. Ant. Zorzi qu. Piero.
F. E. Ang. Barbaro di E. Sim.
Esat. a’ Gov. dell’Entrate pub.
E. Zuanne Diedo di E. Piero Alv.
F. E. Dom. Condulmer di E. Paolo Ant.
Prov. alla Pace.
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E. Francesco Alv. Ant. Corner qu. Vic.
F. E. And. Longo qu: Vic.
Sei del Cons. di Pregadi.
E. Ang. Morosini qu. Gir.
E. Angelo Boldù qu: Zuan.
E. Dom. Marcello q. Vet. Ant. Alv.
E. Pietro Zusto qu. Ang.
E. Fr. M. Crotta qu: Fil.
E. Piero Gradenigo qu: Bort.
2 del Consiglio di X.
E. Giacomo Diedo qu: Bertucci.
E. Agostin Barbarigo qu. Marc’Ant.
Capi del Consig. di 40. Crim.
Per il pres. e per il m. v.
E. Domenico Trevisan.
E. Niccolò Corner.
E. Z. Alvise da Mosto.
VC. E. Laz. Ant. Ferro.
E. Piero Minotto.
Del Consiglio di 40 C. V.
E. Cristofolo M Poli.
E. Gir. Mich. Moro.
E. Carlo M. Angaran.
V. C. E. Z. Polo Trevisan.
E. GiacomoRenier.
Del Cons. di 40 C. N.
E. Gaetano Dolfin.
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E. Z. Antonio Benzon.
E. Stefano Valier.
V. C. E. Andrea Gritti.
E. Francesco M. Bragadin.
Del Collegio dei XXV.
E. Francesco Boldù.
E. Francesco Barbaro.
E. Angiolo Memo 6to.
V. C. E. Triadan Gritti.
E. Piero Giacomo Foscarini.
Del Collegio dei XXV.
E. Niccolò Bonlini.
E. Z. Bat. Falier.
E. Antonio Baseggio.
V. C. E. Almorò Condulmer.
E. Angiolo Contarini.
E. Niccolò Morosini.
Replicate Lettere sforzarono l’Estensore di questo Foglio a dar qualche risposta a un quesito contenuto nella
Lettera Francese posta al num. 59. pag. 471 sulla pronunzia dei Monosillabi francesi terminati colla e.
Contro la sua decisione si scossero alcuni, che gli hanno scritto per indurlo a ritrattarsi.
Egli prega questi Signori a ben considerare, prima di accusarlo, i termini, co’ quali è conceputa la dimanda
“Mon Maitre ayant la Grammaire de Goudar a la main soutenoit, & pour cela me faisoit profrerer les
monosillabes ce, de, ne, comme ceu, deu, neu, & l’autre disoit, qu’on les doivent prononcer dans leur son naturel.”
Rispose il Gazzettiere, che trovava nuova la lezione d’aggiugnere la u ai monosillabi che finiscono colla e.
Ora gli oppositori di questa decisione vengono fuori colla u milanese: dicono esser impossibile poter insegnare
fuorchè cola voce la pronunzia degli accennati monosillabi, e simili altre cose.
Avranno tutti ragione quando cangisi la mal espressa ricerca. Posta così assolutamente bisognava rispondere
nel modo usato dal Gazzettiere, a cui non s’è parlato di u milanese, nè di elisione della e ma d’un dittongo
come nella parola foco feu.
Brescia li 5. Agosto 1790.
Lunedì, e martedì della corr. settimana fui ad un Saggio letterario tenuto nel Nob. Collegio di S. Antonio
dagli alunni del Collegio medesimo. Nella prima giornata diedero Saggj di belle lettere, nella Seconda d’arti
cavalleresche. Gl’intrecci di Poesia composti dal dotto Signor Abbate Domenico Gava, Professore d’Eloquenza nel
Collegio medesimo, incontrarono gli applausi de’ Conoscitori del buon gusto; Ma sopratutto meritarono, e le
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lodi, e l’attenzione comune, un Egloga, ed un Componimento Drammatico intitolato il Duello. La Prima oltre
essere ornata la poesia di bei Concetti fu intrecciata da una banda di Strumenti da fiato che le diedero vieppiù
risalto. Il Secondo per l’eleganza, e precisione con cui fu scritto, per la novità dell’argomento, e per l’azione ben
eseguita ottenne gli applausi universali. Credo non vi sarà discaro il Sonetto recitato in questa Accademia, e fatto
dal sullodato Signor Ab. Gava, e perciò: Eccovene una Copia.
Mentre Marte di stragi il suolo innonda,
E l’alte Rocche, e le Cittadi atterra,
E truce in volto, e inesorabil erra
Morte del sangue de’ Mortali immonda,
Da noi frattanto in più sicura sponda
Altra nobil s’imprende emula guerra,
Che non di freddo orror l’alme rinferra,
Ma le belle virtù nutre, e feconda.
Che se Marte sul Campo orna le chiome
Di Lauro sanguinoso ai Vincitori,
Onde eternar le gesta loro e il nome;
Qui Apollo all’ombra de’ Sovrani Auspici
Con pacifico allor premia i sudori
Di chi l’arti coltiva, e i studj amici.
Brescia li 4 Agosto 1790.
“Se volete le nove vere dell’Opera eccovele. La Marchetti canta bene, e piace assai, e tanto che Rubinelli vedendosi
uno scontro sforza le carte e canta come un Angelo.
La musica essendo di pezzi diversi non ha un tutt’assieme, ma è però buona, perchè i pezzi ad uno per uno
sono buoni. Il Ballo primo è spettacoloso, ma è un pò lungo, e non molto interessante nè molto chiaro. Il
Secondo Ballo piace assai, e Gioja moltissimo. Addio”.
È partito per Napoli, a sostenere colà la sua Residenza per questa Repubblica Serenissima appresso quella Corte
Reale, il Nob. Signor Gio: Andrea Fontana.
6 Agosto.
Per Piovano di questa Par. di S. Polo.
D. Pietro Dott. Pernion. di sì † 66 di nò 46.
D. Biagio Crotta. Di sì 56 -- di nò 56.
Cambj 6. Agosto cor.
Lione 55 e 5. 8vi.
Parigi 55 e mezzo.
Roma 64. 3 8vi.
Napoli 115 e 3 4ti.
Livorno 101 e mezzo.
Milano 153.
Genova 90 e 3 4ti.
Amsterdam 93. e 3 4ti.
Londra 49 e un 8vo.
Augusta 102 e 3 4ti.
Vienna 198. e 1 4to.
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Prezzi delle Biade.
Formento vecchio a l. 22.
Nuovo a l. 21.
Sorgo Turco da l. 10. a 11
Segala da l. 14. a 14. 5.
Miglio da l. 12. a 13.
Prezzi dell’Oglio.
Di Corfù da duc. 124. a 125.
Di Zante a 120.
Mosto a 120.
Savio di Settimana per la v.
E. Pietro Barbarigo.
